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LETTERA DAL MOLISE 
» ; 

di FRANCESCO ]QV1NE 
ISERNIA, aprile Mezza sempre più chiara del le-

Isernia, nell'ultima guerra, ha come che stringe la sua alla sorte 
. . . . . . xi . M _ i : _ . . . l : „ uto quattromila morti su die 
mila abitanti. Gli aeroplani al­

ti avevano fatto un massacro 
m tre incursioni, l'ultima delle 
jali tremenda. Prima di fare la 
uarta visita l'aviazione ameri-
ma mandò in avanscopertu dei 
ìccia che lanciavano dei volan-
ni indirizzati alla popolazione 
vile. Occorreva mettersi in salvo 
rchè sarebbero arrivati i qua-

rimotori a distruggere le, ca­
rme tedesche e tutti gli altri 
prestamenti bellici del nemico. 
I volantini tentarono invano 

svegliare i morti. Volteggia­
no, inutilmente, sulle macerie 

Iella città vuota di anime vive 
me un sepolcreto. 
I sopravvissuti di Isernia oye-
no abbandonato la loro città 
r riparare sulle montagne. 

uando l'ultima incursione ebbe 
ogo, tra le macerie non c'era 
iù nessuno. 1 tedeschi, poche 
nttuglie di retroguardia, aveva-
o già, alcuni giorni prima, fatto 
ltare il ponte della ferrovia di 

ttanta arcate, rimasto intatto 
otto centinaia di quintali di 
_plosivo lanciato dall'aria. 
. Gli alleati entrarono ad Iser-
ia e trovarono la città distrutta. 
A « Fontana della Fraterna >, 
in delizioso esemplare di arte 
otica rurale, forse unico al 
ondo, era stata ridotta a pezzi; 
vicoli stretti con le casupole co-
ruite con avanzi di antiche no-
ili costruzioni erano crollati. 
imaneva intatto un arco medie-

ale col campanile sovrastante e 
uattro statue agli spigoli; anti-
.e deità con le membra man­
ate dall'acqua « dai venti di 

uemila anni. 
Gli anglo americani, dopo la 
nquista di Isernia, ripresero la 
ro avanzata su per i costoni 

„pervi delle Mainarde, verso i 
illaggi di pietra cinerea come la 
reta delle frane. Camminavano 

utamente, preceduti dai loro 
erribili bombardieri. E gli anti-
hi villaggi sorti a randa dei buf­
oni, quindici secoli fa, per di-
endersi da altri terrori, andava-
o in frantumi sotto le scariche, 
uando i tedeschi li avevano già 
a lungo tempo abbandonati. 

^uesta crudele e assurda vicenda 
% diventata già favolosa per gli 
Jabitanti dell'iserniano. Ne ho sen-
itito raccontare i momenti più 
[tragici, con un inimitabile accen­
do tra il sarcastico e il dolente. 
[Hanno l'iperbole • lo sberleffo 
nel sangue, questi contadini mo­
lisani. 

Sono itati i loro padri, inven 
[tori delle « atellane >, a creare 
Pappo e il soldato spaccone, tipi 
•lementari della comicità uni-
rersale, vivi tuttora nel panora­
ma mentale degli uomini civili. 
: Ora il silenzio è tornato su 
questi villaggi; qualche casa ra­
gionale rinasce accanto alle ma­
cerie antiche. Le mura crollate 

anno la stessa età del Teatro 
sco di Pietrabbondunte « delle 
vine di Civita Superiore, 
Ma la memoria degli avveni­
enti recenti è entrata nell'ani­

ma dei contadini. Essa rappresen­
ta il segno evidente che fuori 
ideila quiete delle loro contrade 
H mondo può tramare, a loro in­
tanfita, la distruzione e la morte. 

La vallata d'Isernia e i villaggi 
Ai queste aspre montagne erano 
ritenute, fino a qualche anno fa, 
mmutabili riserve di spiriti rea-
nonnri. Isernia era stata definita 
a Vandea del Molise. E non si 

fouò negare che in altri tempi 
meritasse largamente la denomi­
nazione. 

; Nel 1799 i luoi contadini ave 
«vano fatto leva (a massa) per 
combattere i Giacobini e i fran­
cesi che avevano provocato la 
fuga dei baroni « del re. Nel '60, 
pochi giorni dopo l'ingresso trion­
fale di Garibaldi a Napoli, una 
colonna di volontari molisani, che 
tentava di congiungersi con una 
compagnia di camicie rosse, fu 
•orpresa al Macerane, nei pressi 
'della città, da contadini Sanfe­
disti e massacrata. Da quell'epi­
sodio prese inizio la terribile rea­
zione legittimista dei cafoni del 
mezzogiorno e dei soldati sban­
dati dell'esercito borbonico; tor­
bido movimento di massa dnrato 
quasi un decennio e del quale 
sono ancora da esplorare, e criti­
camente giudicare, i confusi mo­
ntivi economico-sociali. 

Dopo vennero le stragi. Temi 
frazione, la Carne. La trama de­
moniaca che. li mandava in guer­
ra o li spingeva a lasciare le loro 
case, era ordita in luoghi lontani, 
:«ra una sorta di comando peren­
torio emanato da una autorità 
invisibile; la stessa che lì aveva 
fatti per secoli miserabili. 

Ma questa è gente, ormai, che 
•i guarda intorno, che prende co­
scienza lentamente, ma con skru 
T«ezza della sua condizione. Inco 
mincia a comprendere le respon­
sabilità della sua tenace miseria, 
quelle che le appartengono e 
quelle che dipendono dalla vo­
lontà altrui. 

Isernia, la Vandea del Molise, 
è stata forse la prima a svegliar-

[ si. Nella sua valle e nella pros-
[ sima piana di Venafro. la memo-
' ria della recente tragedia, unita 
I al sopruso quotidiano delle classi 

dominanti, fermenta negli ani­
mi dei lavoratori. Uomini gene­
rosi e intelligenti hanno compre­
so il loro compito di educatori e 
di dirigenti di questi tenaci e 
sfortunati contadini e operai, e 
hanno intrapreso la necessaria 
opera di chiarimento delle co­
sciente. Le forze del lavoro si 
organizzano, ognuno acquista 
progressivamente 1* consapevo-

di altri milioni di uomini. 
Le terre circostanti sono fra­

nose; piene di sassi a monte, 
grasse e dolci nelle valli. I con­
tadini posseggono piccoli lembi 
di terra montana, tra borri e ro­
vi; quattro o cinque famiglie per 
ogni villaggio sono proprietarie 
delle buone terre pianeggianti. 

A Monteroduni, su seimila et­
tari di terra, quattromila appar­
tengono al duca che vive a Na­
poli; duemila a più che cinque­
mila abitanti di quel paese. A 
Venafro quasi tutto l'agro è in 
mano a un gruppetto di agrari. 
I contadini grattano i loro cam­
piceli! dirupati e coltivano il feu­
do del duca di Monteroduni. Per 
loro non hanno che l'abituro di­
viso con l'asino e la capra e la 
fame appena attutita dallo scar­
so pane: la fame di tutti i cafoni 
del Mezzogiorno. 

Ma c'è qualcosa di ntiovo in 
queste contrade. I! Macerane dei 
Sanfedisti è sepolto per sempre 

FRANCESCO JOVINE 
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E' cominciata per i gesuiti 
la "crociata dei gioielli,, 

Una singolare iniziativa di padre If Aria - Che cosa ne avrebbe 
detto Gioacchino Belli? - "Tutte ste bussolone e bussolette...„ 

MARINA II ERTI, dopo aver girato « Il cielo è rosso » per la regia di 
suo marito, Claudio Gora, si accìnge ad interpretare una parte im­
portante in un film tratto dal romanzo "Le baracche" di F. Seminara 

« Se io fossi il capo del Gover­
no requisirei tutti i gioielli delle 
statue per dare case ai senzatet­
to ». Questo è lo slogan con cui il 
gesuita Francesco D'Aria gira per 
il Mezzogiorno predicando la 
« crociata dei gioielli ». Purtroppo 
il gesuita Francesco D'Aria non 
è capo del Governo. Se così) fos­
se, certo Pella non avrebbe al­
cuna ragione di continuare a ri­
petere che i quattrini non ci so­
no, né per far questo né per far 
quello. 

Il monsignor crociato ha vera­
mente scoperto un tesoro, accu­
mulato da secoli in oscuri recessi 
di sacrestia. Centinaia di miliardi 
sonanti, oro, argento, pietre pre­
ziose, monili, anelli, corone, brac­
cialetti, vezzosi fili di perle. Un 
altro gesuita, in « Crociata Ma­

riana», una rivista dell'ordine, 
cosi descrive lo spettacolo offer­
to in certe chiese del Mezzogior­
no: «Statue di legno rivestite da 
capo a piedi di lacci d'oro, di 
anelli, di orecchini, perfino di 
orologi e di petttni di argento. 
Un souraccarteo addirittura gof­
fo ». E che farebbe la Madonna, 
si domanda il prete, se tornasse 
in terra? «Senza dubbio allora 
Ella spoglierebbe le sue statue e 
i suoi santuari di tutti i preziosi 
e li dispenserebbe ai pouert ». 

Finalmente, dunque, han tro­
vato la soluzione di un vecchio 
problema e di un antico caso di 
coscienza che doveva certamente 
angustiarli. Perchè, tutto somma­
to, questa storia degli ex voto, 
desi: ari, dei preziosi nelle chie­
se, non è mai andata perfetta-

I KETBOSCEMA D E L D E L I T T O I H KAMSAS C I T Y 

^rimimi dedicò iuta sua fofo 
al "camerate e consigliere Pendergast,, 

Al "Jackson Club„'dietro la scrivania del capo - Quattro gangsters in anticamera - Kansas 
City: 1000 case da giuoco e un'infinità di postriboli controllati dalla "gang, , del Missouri 

d i 26 gennaio 1945 il Capo 
Pendergast morì in Kansas 
City. L'Armata Rossa stava 
avanzando su Berlino, il gene­
rale Douglas Mac Arthur rien­
trato nelle Filippine batteva i 
giapponesi a Manilla. Washing­
ton viveva nell'estrema eccita­
zione, ma il uice Presidente 
degli Stati Uniti mise da parte 
tutte le sue carte e a bordo di 
un aereo da bombardamento 
dell'armata americana volò su 
Kansas City per presenziare ai 
funerali di Pendergast. Sulla 
sua bara pronunziò queste pa­
role; "Egli fu mio amico, io 
fui suo amico...". Con tale di­
chiarazione Harry S. Truman 
confermava la sua lealtà al Ca­
po che l'aweua elevato al po­
tere ». • • 

Maurice M. Milllgan 
Sostituto Proc. Generale del 
Western Districi of Missouri 

Ho voluto riprodurre questa 
dichiarazione perchè scritta da 
uno dei più alti magistrati de­
gli Stati Uniti e perchè anche 
il nome di Maurice M. Millt-
gan è legato alla battaglia che 
il Presidente Roosevelt ingag­
giò contro la Mano Nera del 
Missouri il cui capo era Tom. 
Pendergast. 

• • • 
Nella città di Kansas City al 

numero 1908 in Main Sreet c'è 
un Club denominato « Jackson 
Country Democratic Club » che 
fu per lunghi anni il quartier 
generale della malavita del 
Missouri. In questo Club c'è la 
stanza del Capo: una piccola 
scrivania, i muri sono tappez­
zati da ritagli di giornali, an­
nunci, fotografie e manifesti. 
Alcuni ritratti colpiscono sia 
per il significato, sia per la loro 
posizione. Uno rappresenta il 
fratello di Tom Pendergast, 
Jim, in piedi con un'urna elet­
torale fra le mani. Un altro è 
quello di Harry Truman con 
dedica autografa scritta di tra­

verso che definisce Pendergast: 
« amico camerata consigliere ». 

Fuori dello studio ci sono in 
permanenza quattro gangsters di 
guardia, sotto gli ordini dell'ex 
capitano di marina Elijah Ma-
theus. Questa anticamera non 
è mai attraversata ia nessuno, 
eccetto che dalle ^persone di al­
tissimo riguardo. Lo stesso 
Pendergast usava passare per 
una porta laterìzie. Quest'uso è 
conservato da suo nipote, at­
tuale Capo della malavita di 
Kansas City. Gli uomini a 
guardia dell'ufficio riservato di 
Pendergast sono regolarmente 
armati e muniti di permesso 
come polizia privata. 

Gli appartenenti al Jàkson 
Club sono molti e di diverse 
condizioni lodali. Figurano nel­
le sue Uste i nomi più signifi­
cativi, alcuni ancora viventi, al­
tri uccisi a colpi di rivoltella. 

Appartennero al Jackson 
Club, Charles Gargotta, Jóhnny 
Lazia, Otto Higgins che insie­
me a Tom Pendergast costitui­
rono una specie di Stato Mag­
giore ristretto. Poi gli altri so­
ci; unciali di polizia, giudici, 
gangsters, tenutari di case da 
gioco, proprietari di postriboli, 
uomini politici, commercianti, 
banchieri, ecc. 
1 soci del Jackson Club pa­

gano una retta simbolica di 
6 dollari all'anno. Il nipote di 
Tom Pendergast, James M. 
Pendergast, che ha ereditato il 
potere dello zio, ha creduto be­
ne mettere in un quadretto una 
lettera che accompagna il ver­
samento dei 6 dollari, come di­
mostrazione di disciplina e di 
lealtà al Jackson Club. Il qua­
dretto è appeso al muro al lato 
della fotografia del Presidente 
degli Stati Uniti d'America e 
la lettera dice cosi. Prima l'in­
dirizzo: , 

A Mr James M. Pendergast -
Jackson Country Democratic 

CHICAGO — Una banda di giovani gangsters è stata catturata. Sai tavolo sono le prove schiaccianti 
della loro attività. La tìelinquenza minorile in America va continuamente aumentando, incrementata 

dalla dilagante corruzione politics 

Club - 1908 Main Street - Kan­
sas City , 

« Caro Jim, 
Vi invio lo chèque di sei 

(6,00 dollari) in pagamento per 
la mia rata al Jackson Demo­

cratic Club. Io spero che le vo­
stre cose vadano bene. Since­
ramente vostro 

Harry 
Harry Truman 
White House Washington D.C. 

Per comprendere l'influenza 
e il potere del Jackson Club 
nella vita cittadina basta dare 
uno sguardo a Kansas City. E' 
questa una delle tre città più 
pericolose degli Stati Uniti. Le 
altre due sono Chicago e St. 
Paul. Queste tre città sono con­
siderate come le capitali della 
Mano Nera, di dove partono gli 

ordini che sono eseguiti scru­
polosamente fino n"i più lonta­
ni paesi. 

Kansas City è un enorme em­
porio di malavita, conta 300 
chiese e un migliaio di case da 
giuoco. Le case da giuoco han­
no i loro avvisi reclamistici sui 
giornali della città. Ogni casa 
è controllata da un incaricato 
del Jackson Club, che può es­
sere un ex giudice, un parente 
di un ufficiale di polizia, un 
ex capitano, un assistente pro­
curatore distrettuale,, un pre­
giudicato, ecc. 

La prostituzione e il giuoco 
d'azzardo sono il carburante 
della macchina politica di que­
sta grande città.' Attraverso a 
questa rete d'interessi e di de­
litti. i capi del Jackson Club 
controllano la vita pubblica, an­

che oltre i limiti della città, e 
di questa influenza ne sono tan­
to certi negli Stati Uniti che gli 
stessi storici, sono arrivati a 
parlare della Mano Nera di 
Kansas City, come di una isti­
tuzione nazionale. Lo storico 
John Gunter nel suo: « Inside 
U.S.A. >», edizioni Harper and 
Brothers 1946, afferma: 

« Il Capo Pendergast, il vec­
chio uomo è morto, però sarà 
impossibile scrivere del Missou­
ri e anche degli Stati Uniti, 
senza fare il JUO nome ». 

L* affermazione del Gunter 
oggi diviene una realtà, e per­
ciò questi articoli non devono 
essere considerati come scritti 
a scopo strettamente polemico, 
ma bensì come contributo alla 
storia di quell'infelice paese. 

EZIO TADDEI 

mente a genio al povero fedele 
bisognoso, tradotto in versi dal 
Belli: 

Già se $a, pe noi poveri affamati 
A sta macchia che qua nun ce se 

I penta; 
F. chi aricurre m la Bonifìcenxa, 
Sempre se sente a dì: « So terminati ». 

E* veramente poco convincente 
la risposta, perchè è noto che 

l'i preti, già se $a, fanno la caccia 
a ogni gorta de specie de quadrini. 

Ed è più valida magari la spie­
gazione che dava quel tal don 
Bruno, 

Ch'è tanto affaccendato in ncr ri-
[scote, 

che nun ha tempo de paga gnisuno. 

Il volgo romano di cui Belli si 
fa continuo portavoce, è convinto 
che a questo mondo, per abitu­
dine inveterata, debbano esistere 
quelli che pagano e quelli che 
riscuotono. La divisione è netta, 
ed ecco quelli che pagano: 

Un omo galantomo, un bori criitiano 
s'ha da fa succhiò er Man gite goccia 

[a goccia 
ha da fatte riduce Ji saccoccia 
liscia come la pianta de la mano. 

In quanto a quelli che riscuo­
tono, — che ci volete fare? — è 
altrettanto semplice: 

Lo panno maneggia Targento e Toro 
Veccresiastichi soli, perchè quelli 
hanno Taggravio de sarvà er decoro. 

E' proprio detto, dunque che le 
buone intenzioni non debbano 
essere mai capite. E c'è caso che 
da tanta diffidenza nascano spes­
so nella mente popolare, deplo­
revoli conclusioni ed ingiuriosi 
sospetti, come questo: 
Tutte ste bussolone e bussolette 
che vedete qua e là, sor Libberato, 
stanno impostate pe potecce mette 
le lemosine, e so legno spregato. 
Perchè o non c'è cristiano battezzato 
che tienghi più M'usante benedette, 
o si puro se dà chi ha imbussolato, 
gnà guarda poi chi vota le cassette. 

Bisogna vedere chi vuota le 
cassette. Bisogna vedere che fine 
fanno tanti regali quando si so 
no accumulati e prendono le vie 
degli scrigni e del forzieri delle 
sacrestie. Il popolo è come San 
Tommaso e vuol toccare con ma­
no. Pronto a dare, e a farsi cu­
stodire. Ma chi custodirà il cu­
stode? 

I gesuiti hanno trovato la so­
luzione buona: « facciamola fini­
ta — han detto — e diamo tutto 
ai poveri. Avremo la riconoscen­
za di tutti ed una buona patente 
di correttezza ». Hanno tutto il 
nostro appoggio. Siamo con loro 
di tutto cuore nella santa cro­
ciata. Vale trenta Fanfani-case 
messi insieme. 

Perchè loro lo vogliono fare, 
non è cosa che ci riguardi. Pur­
ché si faccia. Ma chi sa che non 
si siano ricordati anche di quella 
empia invettiva del Berni: 
Ben verrà tempo ch'ogni vostro 

[acquisto, 
Che così bruttamente oggi si spende^ 
vi leverà: che Dio punirvi intende 
col folgor, che non tia sentito o 

[visto. 
TOMMASO CHIARETTI 
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i obelischi anche alla Fiera U3Z10 
Ci sarà un " eliporto „ per elicotteri - La città si adegua con le luci al neon - he bottigliette di Gasparotto 

MILANO, aprii* — Le princi­
pali novità della Fiera Campiona­
ria, che aprirà i suoi battenti do­
mani, a 28 anni di distanza dalla 
prima modesta esposizione nelle 
baracche di Porta Venezia, si tro­
va al di sopra e al di sotto dei 
330.000 metri quadrati del quartie­
re fieristico: in aria e sotterra. 

In aria, o più precisamente su 
un terrazzo, si trova il primo • eli­

porto » pensile d'Europa, Intitolato 
a Leonardo à i Vinci • destinato al 
movimento Je^U elicotteri che tra­
sporteranno i visitatori dall'aero­
porto ('.ella Malpeiu*. Sotterranei 
sono invece « la casa dell'ospite •, 
una gigantesca e modernissima 
• hall • con tutti I conforti e 11 
nuovo, lussuoso albergo diurno, che 
il senatore Gasparotto, presidente 

della Fiera, ha definito al circolo 
degli industriali, poco eufemistica­
mente e con scandalo delle signo­
re, » una specie di latrina ». 

Tra una fiera e l'altra, per tutto 
l'autunno e tutto l'inverno, i • pre­
senti » sono sempre numeroti; que­
st'anno 700 operai appartenenti a 
dieci imprese hanno lavorato per 
sei mesi alle nuove sistemazioni 
edilizie, stradali « di g'ardinaggio, 

^^^j££*&Ìj&+\,-*idrZ*M Mi *.\iìiX^X~*.-

MILANO — Eee» «n« vedat» panoramica di « a setter* dell* ventottesima Fiera Campionari*, che 
allinea «neet'anao alcune interessanti novità della neetra nrodosione. All'appello mancano molte fabbri-
«he, 1» evi saobUitailooa ai mentfeeU eoa « a grave riflesse ea oaeaU raseema dello eaoooiU italiano 

eseguendo opere per l'importo com­
plessivo di 000 milioni. 

In questi giorni l'esercUo degli 
operai si è enormemente accresciu­
to e nel vasto recinto si è creata 
una febbrile - atmosfera di vigilia: 
come i funghi nascono gli stand 
per circa settemila espositori. 

Messi l'uno accanto all'altro, que­
sti stand potrebbero comodamente 
fiancheggiare una passeggiata di 50 
chilometri. Vi saranno esposte mer­
ci per 40 o 50 miliardi di lire, 
giunte da ogni parte d'Italia e da 
33 Nazioni straniere 

Cifre imponenti, che fanno della 
Fiera di Milano la più importante 
manifestazione commerciale d'Eu­
ropa. Dire che Milano «i « ia fa­
cendo bella per ospitare la Fiera 
e le sue centinaia di migliaia di 
visitatori sarebbe un po' troppo. 

Qualche innovazione esteriore si 
nota tuttavia anche in città: per 
esempio sono state sostituite in una 
• ia centrale, tra S. Babila e piaz­
za della Scala, l e vecchie lampa­
de a incandescenza con nuovissi­
me lampade fluorescenti. 

Miglia!» diletti 
Alberghi e pensioni hanno dato 

gli ultimi ritocchi alla loro prepa­
razione: ne sono pronti, per acco­
gliere 1 «fieristi» 789, con 12.665 
lettt in 7.604 stanze. Altri trenta­
mila letti sono pronti nelle altre 
città lombarde. Le società di auto­
trasporti hanno organizzato ecce­
zionali servizi per colleg?re rapi­
damente la metropoli con la sua 
periferia naturale, che arriva fino 
a cento chilometri di distanza. 

Nelle tabaccherie sono in vendi­
ta, a 270 lire al pacchetto, le si­
garetta «Fiera di Milano». 

Dell'aspetto turistico della Fiera 
avremo finito di parlare quando 
avremo detto dei ristoranti inter­
ni: il senatore Gasparotto ha avu­
to l'idea di includere nel prezzo 
fisso del pasto anche il vino (ne 
saranno fornite bottigliette da un 
terzo di litro, di tipo nuovo). Il 
cliente astemio dovrà cosi contri­
buire egualmente a questa specie 
di tassazione collettiva, un provve­
dimento lodevolmente intonato alla 
necessità di venire incontro ai pro­
duttori di vino minacciati dalla 
crisi: non saranno tuttavia le bot­
tigliette di Gasparotto a risolvere 
la crisi vinicola. 

La parola « crisi • serve effica­
cemente a introdurre un altro di­
scorso sulla Fiera. A pochi passi 
dai cancelli della babelica » citta 
dei traffici • si trovano gli edifici 
silenziosi dell'Isotta Fraschini, do­
ve nei reparti decerti le macchine 
e gli impianti arruginisccno. Una 
di fronte all'altra, la Fiera e l'Isot­
ta Fraschini, rappresentano due mo­
numenti di chiaro significato; il mo­
numento delle capacità produttive 
dell'industria italiana, rappresenta­
te dagli enormi padiglioni, dai co­
lossali impianti fieristici, rigurgi­
tanti di macchine moderne e per­
fette e il monumento dell'incapa­
cità dell'attuale classe dirigente a 
sfruttare le attrezzature produttive 
nazionali per il benessere ed il 
progresso del paese. 

L'Ansaldo, la Breda, ìa Fiat, la 
Terni, la Montecatini e tutti gli al­
tri grandi complessi industriali ita­
liani compiono anche quest'anno 
uno sforzo dimostrativo di vaste 
proporzioni: e tra poche ore cen­
tinaia di migliaia di persone reste­
ranno » bocca aperta. 

Come accordare quelle visioni da 
miraggio con la realtà delle fab­
briche dove, giorno per giorno, gli 
operai sono costretti a difendere 
il loro posto di lavoro? La Fiera 
sarà, in questo senso, un atto di 
accusa ai responsabili della nostra 
politica economica. 

NoTità minori 
Altre due novità minori, per fi­

nire. La Fiera conferma, per quel 
che se ne può giudicare da ora, la 
tendenza degli architetti ufficiali a 
ricorrere agU obelischi come al 
motivo ornamentale dell'epoca de­
mocristiana: nel settore dei marmi 
se ne vede uno, strettamente impa­
rentato con quelli giubilari di Pia­
centini. 

« Milano è una città che sa epen­
dere » dice la rivista della Fiera, 
non precisamente a questo propo­
sito. Al cinema « Capitol •, del re­
sto, in questi giorni si pagano mil­
le lire per vedere « Via col vento » 
e il prezzo medio dei maggiori ci­
nematografi si aggira ormai sulle 
seicento l ire. 

La • città che sa spendere • vede 
con giusto orgoglio salire le ban­
diere sui pennoni della Fiera, ma 
si domanda quanto di questa ma­
nifestazione resterà nel regno del­
la coreografia, e quanto potrà ser­
vire davvero a ridare slancio alla 
produzione nazionale; sì domanda 
cioè, ma con scarsa fiducia, se il 
richiamo della Fiera potrà essere 
inteso nel suo giusto significato da 
coloro che si serviranno della Fie­
ra per dimostrare che In Itelia 
• tutto va bene ». 

GIANNI KODAM 

UNA LETTERA DI M. RAGO 

Scienza 
e cultura 

Caro Ingrao, 
U sarò grato se vorrai concedermi 

un pubblico intervento sui problemi 
sollevati dal compagno Massimo Alat-
si nel suo interessante articolo « Uma­
nità della scienza», apparso su.l'Unità 
di giovedì 22 marzo 

La necessità di questo Intervento 
non deriva dalla polemica aperta da 
Aloisi nella parte finale del suo scrit­
to. Non, cioè dal fatto che io sono 
uno dei promotori del Centro del li­
bro popolare, « quindi • dal sospetto 
che anch'io passa essere considerala 
uno di quegli intellettuali Imbevuti di 
cultura tradizionale, « portati quasi 
istintivamente a cercare nell'arte e 
nella letteratura il paradigma della 
cultura del nostro Paese». 

Per maggior chiarezza della mia po­
sizione — un po' speciale veramente 
nel panorama degli intellettuali ita­
liani — ricorderò una tesi da me so­
stenuta in altri tempi con quelli clic 
allora erano soltanto miei compagni di 
studi — Alleata, Trombadori, e quat-
che volta, forse, anche con te — quan­
do con molta fatica, p i r ragioni di 
pura biografia che qui non è il caso 
di illustrare, arrivai anch'io ad iscri­
vermi ad una facoltà di lettere e a 
ritrovare cosi l'occasione di discutere 
con persone vive le questioni che ave­
vo maturato nelle mia solitudine cul­
turale di giovane appartenente ad una 
classe diversa dalla borghesia. 

Sentivo molto, allora, il distacco 
dell'arte, e specialv.cntc dell'arte e 
della letteratura del nostro Paeie dai 
problemi della vita del tempo. E" inu­
tile ricordare quella che poterà es­
sere la /orinazione di un giovane in 
Italia a quei tempi di fascismo quan­
ti elementi necessariamente gli sfua-
gissero. quanti problemi non poteste 
affrontare a fondo. E perciò tutto in­
fluiva a farmi ritenere erroneamente 
che questo distacco dipendesse quasi 
esclusivamente dalla distrazione degli 
artisti e degli uomini di lettere di 
fronte al problemi della scienza e del­
la tecnica, che rappresentavano ai 
miei occhi l'avanguardia culturale del 
tempo. 

Non era esattamente cosi, c'erano 
anche altre ragioni che poi venni «co­
prendo. Ma c'era un fondamento pre­
ciso netta mia posizione di allora, e 
continuo a credere che una delle ra­
gioni fondamentali del distacco del­
l'arte dalla vita, ogm, e non soltanto 
in Italia, dipenda proprio dal distac­
co artificiale in cui l'uomo di lettere 
viene collantemente a costringersi, 
spesso non solo per ragioni storiche 
ma anche volontariamente, da tutto 
ciò che è progresso conoteitivo della 
sua umanità come dell'umanità che 
gli vive d'intorno. E perciò egli con­
tinua a scavare generalmente in un lin­
guaggio valido per società tramonta­
te, mentre gran parte della presente 
umanità ricava il suo nutrimento cul­
turale proprio da altri portatori di 
cultura, dagli scienziati e dagli uomi­
ni della tecnica. 

Questa lunga premessa servirà al­
meno a spiegare fino a quale punto 
io sia sensibile alla necessità, posta 
da Aloisi, che l'insegnamento delle 
scienze naturali si trasformi dall'a­
stratta informazione su formulette e 
reaziovi chimiche e nomi di piante; 
diventi materia formativa, cioè rico­
nosca e sviluppi le naturali capacità. 
umane. 

Ma dove non posso essere d'accordo 
col compagno Aloisi è nella distin­
zione, che sento ancora implicita nel 
tuo articolo, fra cultura letteraria e 
scienze naturali. E qui non posso es­
sere d'accordo per le medesime Ta­
rpani che. sulla base dette esperienze 
da tutti compiute In questi anni, han­
no gid largamente portato alla revi­
sione delle distinzioni crociane. Sono 
appunto queste distinzioni che ap­
partengono alla eredita di un modo 
/radirioua/i» * certamente reazionario 
di vedere la cultura. Non si può dire 
che esista una scienza biologica e non 
esìsta, ad esempio, una scienza del 
linguaggio. « Umanità » di questa 
sd'ìnzn biologica, d'accordo; rendiamo 
«-..mji.c» ai.c'i-ì il manualetto scola­
stico e la parola del maestro, che dif­
fondono gli elementi di questa scien­
za ad una scolaresca desiderosa di 
apprendere. Ma rendiamo umano an­
che lo studio della prammatica, che à 
altrettanto arido e disumano oggi, nò 
riescono ad « umanizzarlo n le esem­
plificazioni poetiche o stilistiche che 
stentatamente vengono diffuse nelle 
scuole. 

Come Aloisi può vedere, si tratta 
non solo di insistere su alcune mate­
rie considerate in astratto, ma di ag­
giornare, di superare le fratture che 
storicamente sono sorte in una si­
tuazione organizzata su concezioni ar­
tificiali, studiate per difendere una 
società che ha già perso le radici e 
vive di puntelli. Si tratta, vorrei dire 
di coltivare negli uomini, sin dai pri­
mi a»»ni, la sensibilità per i problemi 
moderni, sulle basi di quel nuovo 
umanesimo che io, come uomo di let­
tere, e Aloisi, come uomo di scienze, 
vorremmo che j^sse. E non soltanto 
nel campo delle scienze, considerate 
a se, ma nella cultura, senza più di­
stinzioni. 

E' dunque necessario che gli uomi­
ni dell'arte e delle lettere rompano 
le barriere delle distinzioni innal­
zate lentamente fra loro e tanti pro­
blemi della vita contemporanea. Ma 
è altrettanto necessario che pli scien­
ziati procedano anch'essi ad una con­
simile operazione. 

Aloisi dovrà ammettere che in gran­
de maggioranza gli scienziati sono i 
primi a congiurare con i filosofi idea­
listi nel rendere le scienze * forme 
aride e disumane*. Non mi limito a 
dire che essi si sono allontanati da 
molto tempo da quella scienza del 
linguaggio (naturalmente non soltan­
to prammatica), che fu una delle 
umane qualità di Leonardo o anche 
di un Diderot. Ma essi sì guardano 
bene dal rendere veramente umana 
la loro scienza, di spingerla, possia­
mo dire, alle condizioni in cui la 
scienza si apparenta all'arte, o st fa 
arte almeno nel senso che gli antichi 
davano a questo termine appunto 
quando le tecniche o le scienze usci­
rono dalla prima esperienza e si ar­
ricchivano di etementi che non erano 
più soltanto esperienza o cumulo di 
esperienza, ma capacità umana di 
esprimersi, entro e con i termini di 
quella tecnica e di quella scienza, ma 
in modi accettabili da tutti. A quel 
tempi, come ricordiamo, si parlava 
persino di «arte medica* o di altre 
e arti », che poi st sono sempre più 
allontanale da questa condizione. 

Sarebbe troppo lungo — e qui non 
i possibile — chiarire in tutti t suoi 
aspetti il problema. Ma è importante 
considerare un esempio che mi pare 
gioxri ad illuminare questa prima im­
postazione. Se per un attimo ci fer­
miamo a considerare come in altri 
tempi venivano risolti questi proble­
mi, dobbiamo ammettere che non esi­
sta arte più umana dell'architetturu 
— che accompagna tutta la vita dello 
uomo — « che, dai momento che 6 
passata dallo stato di tecnica o di 
scienza delle costruzioni alla condi­
zione di « arte », rappresenta l'apice 
dell'unità fra la scienza m l'arte. 

Bisogna quindi — e credo che Aloi­
si sarà d'accordo — che Io sforzo per 
abbattere le distinzioni fra cultura e 
cultura, venga da tutti, e che si arrivi 
con un lavoro comune ad una unità 
profondamente nuova. Voglio sperare 
che a questo possa contribuire in 
amiche modo Io sforzo ancora mo­
desto, anche se ambizioso, da noi 
iniziato per la cultura del nostro 
popolo. 

Grazie dell'ospitalità. 
MICHELE RAGO 


